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Ma aiutare i ragazzi è una cosa seria 
MARCO ROSSI-DORIA (La Stampa, 30.10.2010) 

Il presidente del Consiglio ha affermato che la sua 

conoscenza della giovane Ruby è dovuta al fatto 

che egli aiuta chi ha bisogno. E la stampa e la 

politica si dividono tra chi crede a questa 

affermazione e chi pensa che si tratti di tutt’altro. 

Ma forse la questione importante è soprattutto 

un’altra. Sì, perché sono milioni gli italiani che 

aiutano ragazze e ragazzi che hanno bisogno. 

Molti lo fanno per lavoro. A salari estremamente 

contenuti. Insegnanti di scuole in zone 

terribilmente difficili. Assistenti sociali. Psicologi. 

Operatori delle Asl e del privato sociale. Educatori 

nei centri sportivi. E, finite le ore pagate, spesso continuano a lavorare. Perché sanno che Patricia è 

in pericolo, che Carmine potrebbe mettersi nei guai, che Antonio va guardato a vista altrimenti 

ricade in errore, che la bimba di pochi mesi di Giovanna ha bisogno di pannolini. Altre volte fanno 

altri mestieri. Lavorano in banca. Sono imprenditori. Hanno un negozio di scarpe.  

Sono operai. Eppure devolvono denari e dedicano tempo e mettono a disposizione conoscenza e 

attenzione emotiva e operativa. Per una casa famiglia per adolescenti in miseria o in pericolo, per 

un’attività di animazione di quartiere, per dare continuità a un gruppo scout che resiste in un posto 

difficile o una comunità per tossicodipendenti, per sostenere degli educatori di strada che 

raggiungono di notte e di giorno ragazzini che vagano senza un adulto di riferimento, per animare 

gli oratori e le altre comunità. O sono semplici genitori che fanno parte delle tante forme dell’aiuto 

reciproco informale che affronta crisi e pericoli della crescita. O sono esperti delle fondazioni che 

decidono a quali progetti dare i denari, vagliando quanto chi li gestirà saprà usarli con equilibrio e 

sapienza. 

Sono davvero tanti gli italiani che aiutano i ragazzi, italiani e stranieri a evitare le vie difficili da 

cambiare. O a misurarsi con le difficoltà materiali e con gli incubi, le paure, i falsi miti, la 

confusione. Spesso aiutano le loro famiglie costruendo complesse misure di sostegno, rispettose 

degli equilibri emotivi e del diritto. Altre volte provano a ridurre i danni dell’assenza di famiglie, 

con l’affido o con ore e giorni di tempo dedicato. Spesso passano parte delle loro vacanze con le 

giovani persone povere o in difficoltà. E – per fare bene queste cose – si aggiornano sul cosa e il 

come fare. Studiano. Partecipano a weekend di confronto. Seguono conferenze di psicologi, 

pedagogisti, giudici minorili, medici. Affrontano una terapia personale o una supervisione di gruppo 

per evitare errori macroscopici. Vanno all’estero e si confrontano con chi fa le stesse cose altrove. 

Sono credenti e laici. Votano a destra quanto al centro e a sinistra. Perché quando si tratta di fare 

davvero queste cose, le barriere ideologiche cadono. E il confronto, che prevede anche posizioni e 

indirizzi diversi, si sposta, comunque, sulla comune e difficile riflessione intorno alle cose fatte e ai 

risultati ottenuti o meno. E ai tanti errori. Il che richiede umiltà. E la fatica di guardarsi dentro e 

chiedersi: lo sto facendo per i ragazzi o per me? Ogni volta chiedersi. E sorvegliarsi. Perché educare 

è un mestiere difficile. Ma educare e sostenere chi è giovane e in difficoltà è difficilissimo. 



Questo è il grande, laborioso esercito di persone che aiutano davvero i ragazzi che hanno bisogno. E 

che forse rappresentano la migliore Italia «bipartisan». Chi ne fa parte può pensare bene o male del 

presidente del Consiglio. Ma nessuno – proprio nessuno – ritiene che regalare gioielli e denaro e 

vestiti di marca a un’adolescente in difficoltà sia aiutare chi ha bisogno. Perché il solo pensarlo 

offende, profondamente, gli anni di lavoro, le cose fatte e apprese, lo stesso senso della vita e della 

relazione tra esseri umani che hanno dato significato al loro impegno. 

 


